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LA GUERRA E LA RESISTENZA: 
UN IRRIDUCIBILE ANTIFASCISMO 

di Alberto Melloni 

Richiami biografici 

Non credo inutile iniziare questa conversazione evocando 
alcuni elementi minimali della vita di Dossetti, a partire dal 
fatto che Dossetti è un uomo di quell'Ottocento che finisce 
solo con la Grande Guerra; nasce infatti nel 1913 da una 
famiglia di buona borghesia: il padre Luigi, laureato e farma-
cista, la madre Ines Ligabue diplomata in pianoforte. Fami-
glia colta e, da parte materna, venata da una tradizione di 
militantismo risorgimentale con un parente garibaldino; la 
famiglia paterna, piemontese e cattolica: una endiadi per sé 
eloquente. Giuseppe Dossetti nasce a Genova, dove il padre 
lavora, ma presto la famiglia si trasferisce a Cavriago seguen-
do gli affari paterni: è la casa del piccolo Dossetti e il luogo 
dove si compiono gli studi elementari e la prima formazione 
catechistica. Per il liceo usa la casa di uno zio nella vicina 
città, luogo dove ha lo studio l'avvocato Ligabue: dev'essere 
lui che lo incoraggia a studiare non in Cattolica (come tanti 
giovani dotati e pii) ma a Bologna, alla Facoltà di giurispru-
denza. Si laurea nel '33 - '34 con il prof. Magni (una prima 
idea, quella di chiedere la tesi a Jemolo, cade per il trasferi-
mento a Roma del più grande allievo di Ruffini): la sua è una 
tesi in diritto canonico sulla violenza nel matrimonio — una 



tesi dotta, con un apparato complesso su collezioni e com-
mentatori del Medioevo. Lo richiamo appena per dire che gli 
studi di Dossetti sono studi da giurista, ma da giurista priva-
tista, che si occupa di diritto canonico privato — e per dire che 
quando terminano Dossetti va a fare l'avvocato, come voleva 
la madre, ma continua gli studi in diritto canonico. Viene pre-
sentato a Padre Gemelli che lo prende in Cattolica a Milano, 
ma alla scuola di diritto romano, per studiare il 

senatoconsulto. Dopo poco ritorna agli studi di diritto canonico e, 
come era normale alla Cattolica, entra a far parte dell'Istituto 
secolare di Gemelli — "il padre", come si diceva allora. 

Il giovane Dossetti, che ha 25 anni, non sfugge all'occhio 
acuto del fondatore dell'Università: personaggio complesso e 
controverso, con un rapporto complesso e controverso col 
fascismo, Gemelli pensa la Cattolica come strumento di 
riconquista del controllo sociale in Italia attraverso il potere, 
la cultura e un impegno religioso di consacrazione. Gemelli si 
fa aiutare da questo giovane laureato per redigere una memo-
ria da mandare al Papa, memoria che deve servire per fare 
riconoscere queste esperienze di militanza e consacrazione 
che prenderanno il nome di "istituti secolari". Con due ten-
tativi la cosa va in porto, e nel frattempo Dossetti lavora a tra-
sformare la sua tesi in una monografia, che, tramite un con-
corso, gli vale la cattedra di Diritto Canonico non a Milano, 
ma a Modena. 

A Modena tiene i corsi per una parte della settimana, poi 
torna a Milano per studiare con i suoi maestri. In questo 
modo, nel '41-'42, incomincia a essere una specie di ponte fra 
ambienti molto diversi, attraverso i quali matura un atteggia-
mento diffidente verso il fascismo. Dopo 1'8 settembre è sem-
pre più difficile tornare a Milano ed entra in contatto con i 
capi democristiani, con il Comitato di Liberazione Nazionale 
di Reggio e soprattutto con i suoi vecchi compagni di scuola  

di Cavriago, per la maggior parte comunisti che stanno orga-

nizzando la Resistenza. 
Per una serie di circostanze fortuite vengono arrestati dei 

capi e Dossetti si trova a presiedere il CLN provinciale di 
Reggio. Compito non particolarmente grande, che però ha un 
peso perché quello reggiano è uno dei pochissimi CLN pre-
sieduto da un cattolico. Il che fa sì che dopo la guerra, quan-
do De Gasperi ha il problema di avere a disposizione un 
uomo che rappresenti il cosiddetto "vento del nord", gli 
venga suggerito di far venire a Roma — lo porterà un prete, 
don Sergio Pignedoli — proprio Dossetti, che fin lì aveva dedi-
cato tempo e incontri alla riflessione, all'analisi politica, senza 
altro orizzonte che non fosse quello di una armonizzazione 
fra giudizio storico e orizzonte della coscienza. 

È dunque "fortuito" l'inizio della carriera politica di Dos-
setti: ma, come gli accadrà altre volte, a un inizio fortuito 
segue un impegno a ritmi brucianti: diventa vicesegretario 
della DC per essere un simbolo, e diventa, quasi senza man-
dato, capogruppo DC alla Costituente. Lo scatto che lo ha 
portato presto in urto con De Gasperi, alla Costituente 
diventa fecondo: ha idee forti di rinnovamento e capacità di 
organizzazione del lavoro degli altri, oltre che del suo. L'im-
patto sui lavori è perciò forte: la collaborazione con alcuni 
amici di anni passati e conoscenze nuove vengono tutte gio-
cate nel lavoro di redazione: Fanfani, Lazzati, Moro, Caffè, 
Mortati, Amorth, vengono valorizzati e impegnati a fondo. 

La passione per la politica di Dossetti muta abbastanza 
rapidamente: diventa una posizione minoritaria dentro una 
DC maggioritaria (e questa collocazione "di minoranza della 
maggioranza", mi si scuserà se il genere colloquiale di questo 
intervento m'impedisce di portare altri elementi di conforto, 
è una posizione tipica di Dossetti anche in altri momenti). 
Assume una posizione critica contro De Gasperi ed è uno 



scontro che sfocia, tra l'altro, nel tentativo di Dossetti di rifiu-
tare la candidatura alle elezioni politiche del 1948, quelle per 
la prima Camera repubblicana. Sono però anni nei quali un 
cattolico (nemmeno se si chiama Dossetti, tanto più se si chia-
ma Dossetti) può agire con libertà: chiede il permesso al 
Papa, che invece gli ordina di candidarsi. 

Inizia la stagione politica più visibile e attiva, che si esau-
risce nell'arco di un triennio: i progetti di una associazione, di 
una rivista, di un programma di riforme — alcuni trovano spa-
zio, altri falliscono — non esauriscono la sete di una ricerca 
che nella DC non trova più spazio. Quando la "corrente" 
dossettiana sta incassando alcuni importanti successi nel 
Governo, lascia la vita pubblica. Si trasferisce a Bologna (è il 
1952-'53) e fonda un Centro studi che offre formazione teo-
logica ai laici. Entra anche nell'Istituto secolare fondato da 
Lazzati, ma è un'esperienza breve, di transizione. Nel 1956 
scrive una "piccola regola" presa a base della vita monastica 
alla quale si dedica con alcuni dei compagni del Centro di 
documentazione e fa i voti nelle mani del cardinale Lercaro. 
Ottenuta l'obbedienza di Dossetti, la prima cosa che fa Ler-
caro è quella di ordinargli di candidarsi per le elezioni ammi-
nistrative del 1956 a Bologna: è uno stop drammatico al suo 
percorso e una sua riconsegna alla battaglia politica. Dura 
fino all'Epifania del 1959, quando Lercaro lo libera da tutto 
questo e, accogliendo la richiesta delle sorelle della comuni-
tà, lo ordina prete. Anche questa è una svolta: la condizione 
di laico non era per Dossetti una condizione "neutra", ma la 
scelta delle scelte, il modo di affermare il valore e la suffi-
cienza del battesimo. Ancora una volta, però, una condizione 
assunta, diventa una occasione propizia, grazie a un fatto del 
tutto imprevedibile. 

Non sono passate tre settimane dalla sua ordinazione, che 
papa Giovanni XXIII — il papa "di transizione", eletto per  

morire presto — annuncia la revisione del Codice di diritto 
canonico, un sinodo per Roma e soprattutto un Concilio ecu-
menico, il XXI della serie, il primo (e unico) del Novecento. 
Nella preparazione al Concilio Dossetti non ha alcuno ruolo 
perché fino all'11 ottobre del '62 la preparazione del Conci-
lio è tutta sommersa, coperta dal segreto del Sant'Uffizio 
dominato dal cardinale Ottaviani. L'unica cosa che Dossetti 
riesce a fare è promuovere nel Centro di documentazione da 
lui fondato un volume che racchiudesse tutte le decisioni 
conciliari, per cercare di agevolare i lavori del Concilio e 
rimarcarne il carattere di straordinarietà. Viene preparato 
questo volume, viene portato al Papa e non ci si aspetta un 
gran che: chi fa così si crede pessimista, ma la realtà è ben più 
grave. Quasi nessuno sa che sono stati preparati settanta 
schemi che dovrebbero servire solo a ripetere o lanciare con-
danne su tutto e tutti: così il vescovo Lercaro va al Concilio 
senza sapere cosa accadrà e senza supporre che il Concilio, 
dapprima con timidezza, poi con sempre maggior coscienza, 
si impossesserà della sua agenda e deciderà di decidere cosa 
essere. 

Lercaro (siamo a novembre del 1962) pensa di aver biso-
gno di Dossetti: a Roma c'è un prete, padre Gauthier, che 
vuole fare discutere i vescovi sulla povertà, e li convoca il 
pomeriggio. Non potendoci andare, Lercaro manda Dosset-
ti: Dossetti entra così nel Vaticano II, e anche in ragione di 
quelle discussioni Dossetti prepara uno dei più belli inter-
venti mai scritti per Lercaro, discorso che Lercaro leggerà a 
dicembre del '62 e che propone un piano per il Concilio. 

Nel primo momento del Concilio tutti hanno il problema 
di "fare un piano", eccetto papa Giovanni: molti si chiedono 
come fare un Concilio senza un indice, e si sforzano di sug-
gerire al Papa un indice. Nel discorso di Lercaro si propone 
l'asse della povertà come base per il Concilio. Con questo dis- 



corso inizia una collaborazione sempre più stretta fra Lerca-
ro e Dossetti in Concilio. L'anno dopo — all'inizio del secon-
do periodo conciliare e dopo l'elezione di Paolo VI— Lerca-
ro diventerà uno dei quattro moderatori del Vaticano II e si 
servirà di Dossetti come segretario, che si troverà allora ad 
avere un ruolo importante nell'assemblea conciliare. Per Ler-
caro, per i moderatori, per i vescovi è importante un perso-
naggio che sa come funziona e può funzionare una assemblea 
deliberativa: e Dossetti lo sa. Il contributo di Dossetti al Vati-
cano II — al suo funzionamento — non può entrare in questo 
colloquio, e tanto meno il "contributo" del Concilio a Dos-
setti, al suo senso della cattolicità. Lo lascio tutto al gusto per 
la lettura di ciascuno (Dossetti ne ha parlato in alcuni saggi 
raccolti col titolo Il Vaticano II, frammenti di una riflessione, 
e molto di lui si trova nella Storia del Concilio Vaticano II, 
diretta da G. Alberigo). 

Non si può invece non fermarsi sull'indomani, perché 
segna un'altra svolta drastica nel cammino dossettiano: rien-
trato a Bologna, Lercaro vuole Dossetti come suo primo col-
laboratore nella riforma della Diocesi, al punto da proporlo a 
Paolo VI come suo successore sulla sede di San Petronio: la 
proposta viene rifiutata, ma il destino di Lercaro e Dossetti 
sarà ben più legato che se fossero rimasti l'uno il predecesso-
re dell'altro. Mentre la Santa Sede sta sognando una media-
zione per la guerra del Vietnam che le darebbe immenso pre-
stigio politico, Lercaro prende posizioni sempre più dure 
contro i bombardamenti a tappeto sul Vietnam del Nord. È 
una mossa imbarazzante per il Papa, che suscita emozione 
per la coincidenza che manifesta con le posizioni politiche del 
PCI: quando questa posizione viene presa in modo solenne, 
nella prima giornata della pace del 1968, il Papa rimuove Ler-
caro dalla sede bolognese e nomina Antonio Poma. Dossetti 
lascia il posto di pro-vicario e si ritira, prima a Monteveglio,  

sede della sua comunità monastica, poi in Israele. Smette di 
farsi sentire in pubblico, ma in realtà scrive e parla, pensa, 
agisce: i singoli punti d'interesse — dal progetto della Lex 
ecclesix fundamentalis al caso Moro — meriterebbero spazio e 
attenzione congrua; li tralasciamo solo per dire (qui si entra 
in zone dove sovviene a ciascuno la memoria) che questo 
"silenzio" si interrompe dopo la morte di Poma, fino a diven-
tare, dopo le elezioni del 1994 un grido di battaglia politica 
contro lo sventramento dei valori della Costituzione voluto 
da Speroni, e dalla maggioranza del governo Berlusconi. Nel-
l'estate del 1995 le sue condizioni di salute, compromesse da 
una neoplasia già da tempo, si aggravano e il 15 dicembre del 
1996 muore. 

La questione dell'antifascismo 

Questa minimalissima scheda biografica serve a dire che 
la questione dell'antifascismo di Dossetti è complessa anche 
se la vita di Dossetti induce a semplificazioni, proiezioni, 
assolutizzazioni apologetiche. È una questione complessa 
perché, essendo Dossetti un cattolico, l'antifascismo in origi-
ne non gli appartiene: ai cattolici degli anni Venti e dei primi 
anni Trenta appartengono tante cose, ma l'antifascismo no. 
Ci sono sacche, testimonianze, distanziamenti personali, ma il 
cattolicesimo in quanto tale, nella sua generalità, non è "anti-
fascista". Per un verso la politica mussoliniana incontra sia 
prima delle leggi fascistissime del '25 sia dopo tanti desidera-
ta della Chiesa cattolica, e soprattutto quella convinzione che 
il pericolo sia il socialismo e che quindi un regime di tipo 
autoritario abbia pochissime controindicazioni. Se a questo si 
aggiunge l'abilità di Mussolini nel cogliere la volontà della 
Chiesa di proteggere e benedire un sistema politico che 
garantisse la ricristianizzazione della società, si coglie il fun-
zionamento di un meccanismo storico che Pietro Scoppola ha 



spiegato bene. E tutto trova nello stipula del Concordato del 
'29 un momento di enorme propaganda pubblica. La "que-
stione romana" non esisteva da almeno tre decenni, ma la 
retorica vittimista della perdita del potere temporale apparte-
neva alla propaganda dell'anima cattolica. Il clero credeva 
veramente nel Concordato come un segno dall'alto, e l'infeli-
ce denominazione del duce come "uomo della Provvidenza" 
deve essere letta in questa situazione. Nel disegno autoritario 
mussoliniano e nel disegno ecclesiastico del controllo della 
società c'è un'oggettiva convergenza; che questo avvenisse a 
scapito delle libertà democratiche che tutto l'intransigenti-
smo aveva condannato non era un grande problema. Quindi 
il piccolo Dossetti non cresce in un ambiente cattolico che 
"insegna" antifascismo: e allora, da dove gli viene questa dif-
fidenza permanente per il fascismo? 

Non viene dall'iter comune a tanti dirigenti cattolici che 
hanno studiato Agostino Giovagnoli: la curva per cui si passa 
da una primissima giovinezza con simpatie fasciste alla crisi 
bellica e all'approdo verso posizioni democratiche, in Dos-
setti non c'è. Fin da giovanissimo dirigente di un circolo di 
Azione Cattolica, egli viene schedato dalla polizia come non 
simpatizzante. Dossetti vive in un paesino, Cavriago, in un 
contesto fortemente egemonizzato dal comunismo che 
inquadra e mobilita un ceto bracciantile all'insegna del socia-
lismo umanitario. In questo ambiente il giovane Dossetti 
assorbe degli elementi di sfida. Pur non condividendo le 
ideologie comuniste, Dossetti — e questa è una sua caratteri-
stica — non smetterà mai di rapportarsi con queste persone al 
di là dell'aspetto ideologico. 

Da questo punto di vista l'ambiente universitario di prima 
formazione (l'essere rimasto fuori dalla Cattolica) lo ha aiuta-
to: e quando Dossetti è alla Cattolica prende qualche iniziati-
va, promuove incontri sul futuro dell'Italia dopo il fascismo,  

nella convinzione che il futuro sarebbe prima o poi arrivato. 
Sono le riunioni di "casa Padovani" dove trova La Pira, Laz-
zati, Vanni Rovighi, i Padovani. Si incomincia a parlare, oltre 
che contro il fascismo, anche di post-fascismo. 

Dossetti è però un intellettuale raffinato che si occupa di 
diritto canonico; da qui a fare dell'antifascismo una bella scel-
ta di vita, ci mancavano ancora parecchie cose, anzi — nella 
vita di molti, ma anche in quella di Dossetti è così — parecchie 
persone. Persone come quei giovani modenesi che lo solleci-
tano a sostenere, prima ancora di fare, la guerra civile al fasci-
smo; e preti, come don Tondelli e don Torreggiani, che 
sostengono con la loro approvazione morale i contatti coi 
capi democristiani del CLN. 

Qui entra da democristiano, ma da democristiano sui 
generis. Nel '43 aveva steso un documento — ristampato insie-
me a tanti altri rari da Giuseppe Trotta in una antologia — che 
poneva il problema della militanza cattolica nell'antifascismo. 
Vi affermava che per il post-fascismo ci voleva un partito non 
confessionale, un partito "non-cattolico" perché altrimenti si 
sarebbe fatta la fine dei Popolari di don Sturzo, che s'erano 
opposti al fascismo ma con una inefficacia che — in situazioni 
così altamente drammatiche — trasmutava in colpevolezza. 
Ma il 1943-'44 non consente troppe distinzioni di carattere 
teorico; i cattolici impegnati nella Resistenza hanno in testa 
ben chiara una cosa: non fanno parte delle brigate comuniste, 
sono un'altra cosa. E Dossetti si impegna dapprima in un 
ruolo che gli si confà (quello del maestro, autore di un appel-
lo ai parroci per convincerli a sostenere la lotta partigiana), 
ma poi, quando alla fine del '44 viene arrestato il presidente 
del CLN e bisognava che un altro cattolico prendesse la pre-
sidenza, Dossetti accetta e diventa capo partigiano. 

È un'accettazione con qualche piccola riserva, non così 
forte da essere percepita dagli altri: Dossetti non prende le 



armi (non ne era capace poiché non aveva fatto il servizio 
militare), ma assume la guida politica in maniera molto ener-
gica, soprattutto rispetto a una tendenza che si stava affer-
mando con la Brigata Garibaldi: la ricerca di azioni militari 
eclatanti che esponevano le popolazioni civili e soprattutto i 
prigionieri a rappresaglie, "utili" in una visione cinica della 
politica che lasciava al nemico il compito di persuadere gli 
indecisi con la sua brutalità. Dossetti rifiuta questa logica, ma 
non il principio della guerra, non senza difficoltà, non senza 
successo. 

La cosa si complicherà dopo la Liberazione quando Dos-
setti spiegherà che vuole lasciare la presidenza per farsi prete: 
in quel momento — è la fine aprile del 1945 — vorrebbe dire 
sottrarsi al ruolo di freno davanti al dilagare delle rappresa-
glie private, degli ammazzamenti "di classe". E la "vocazione 
antifascista", che sta diventando in positivo vocazione demo-
cratica, prevale almeno sul piano dei tempi rispetto a un biso-
gno di assolutizzare la scelta della vita religiosa e consacrata 
che si esprimeva in quel momento nei termini del "farsi 
prete". 

Ho già detto che questo antifascismo praticato è quello 
che apre le coincidenze fortuite che portano Dossetti al fian-
co di De Gasperi e poi alla Costituente. Luogo dove l'antifa-
scismo si esprime in un dialogo fitto con Togliatti e Basso, 
reso possibile dal fatto che l'unica decisione politica che 
prendono i cattolici prima della Costituente riguarda la 
forma di Stato: si tratta di scegliere tra la forma parlamenta-
re e quella presidenziale. L'opzione di De Gasperi è favore-
vole alla forma parlamentare: egli intende garantire un gover-
no abbastanza debole — lo ha spiegato bene Paolo Pombeni — 
da consentire una forma di opposizione efficace se i comuni-
sti dovessero vincere le elezioni. Quindi una struttura di 
potere frantumata in modo che una maggioranza abbastanza  

solida non sia troppo solida. Rispetto a questo contenuto 
l'opzione antifascista non era così vitale perché il dibattito 
politico verteva su questa questione. 

Per Dossetti è invece importante che nella Costituzione ci 
sia, oltre che un antifascismo generico, un antifascismo speci-
fico. L'antifascismo generico si trova quasi in ogni articolo 
della prima parte della Costituzione: i livelli e le strutture 
dove si era manifestato il potere fascista vengono rovesciati. 
Il criterio costruttivo non è l'esecrazione delle strutture pub-
bliche, ma che esista qualcosa (i partiti, le associazioni, la pro-
duzione, l'amministrazione) che non esprima la coscienza 
democratica pubblica, nel quale si possa invece incarnare un 
particulare che prescinda dalla fondamentale unità del popo-
lo. È per questo, ad esempio, che anche la Santa Sede è favo-
revole alla scuola privata "senza oneri per lo Stato"; c'era 
infatti il fondato timore che il PCI o i gruppi sociali forti 
organizzassero una "loro" scuola, a detrimento di quella fun-
zione essenziale della scuola pubblica, che non è insegnare 
delle "cose", ma insegnare a tutti, cioè democraticamente. 

Tutto ciò, comunque, è antifascismo generico. Poi c'è un 
antifascismo specifico, espresso nel divieto della ricostituzio-
ne del partito fascista, voluto con pari impegno da Togliatti e 
da Dossetti. Fondamentale era mettere la Costituzione sotto 
un segno antifascista permanente: non solo come sistema di 
lotta a un fenomeno che aveva chiuso un periodo storico, ma 
come lotta a un pericolo che si può riproporre. 

Il senso di quel passo lo spiega Dossetti in un documento 
capitale del 1948: è il momento già evocato in cui non si vuole 
candidare alle elezioni della prima legislatura repubblicana. 
Egli è convinto che non ci sia più spazio per una azione rifor-
matrice e che quindi non valga più la pena di presentarsi. 
Dato che però è vicesegretario della DC va da Montini (è un 
racconto di Dossetti privo per ora di riscontri documentari) 



per chiedergli il permesso di non candidarsi. Montini gli dice 
che una richiesta così grave va sottoposta al Papa, e Dossetti 
scrive un memorandum per il Papa, che forse troveremo 
all'Archivio segreto Vaticano fra vari decenni. Il Papa, come 
è noto, gli ordina la candidatura, e poco dopo (poche ore 
dopo, a mio giudizio), Dossetti scrive però anche una lettera 
a Piccioni, per spiegargli i limiti del suo assenso: egli teme che 
una politica paga di un rozzo e ottuso anticomunismo sia una 
politica che riaprirà le porte al fascismo «non nei suoi aspet-
ti folcloristici ma nei suoi aspetti sostanziali» (la lettera è stata 
pubblicata da Armando Oberti nei Dossier Lazzati 13). 

La politica migliore, per Dossetti, contro il PCI non era la 
subalternità alla propaganda sulla diagnosi dei mali sociali, 
ma la sfida sulla complessità delle soluzioni e dei mezzi. Con-
tro il fascismo la questione era toto calo diversa, perché lì era 
in gioco una questione di sostanza delle soluzioni e delle dia-
gnosi. Questo lo porterà a un tipo di attacco al PCI (soprat-
tutto nel fatidico 1956) nel quale non userà l'armamentario 
sofisticato dell'anticomunismo democristiano, ma un tipico 
argomento "antifascista". Contestando in consiglio comuna-
le a Bologna la difesa togliattiana dell'invasione sovietica del-
l'Ungheria, Dossetti dice: 

«Io posso rispettare tutto il tormento di chi ha questa cre-
denza, non posso dire di più. Questa identificazione sfugge 
alle mie possibilità di controllo e persuasione. Io posso solo 
riferire a monte di questa identificazione e dire: io non accet-
to nessuna ragione di stato perché per me non si può fare il 
male perché venga il bene. Non si può spargere nessuna goc-
cia di sangue neppure per salvare il socialismo. Io rifiuto que-
sto completamente e si capisce che io rifiuto ogni ragione di 
stato in qualsiasi parte essa si manifesti. Io non posso condivi-
dere quelle posizioni di quei cattolici che credono di risolvere 
il problema solo chiedendo delle misure nei confronti dei  

comunisti. Il problema si risolve unicamente perseguitando 
fino in fondo la ragione di stato». 

Dunque c'è l'identificazione di un nucleo insormontabile 
per l'azione politica: l'uso del male per il bene, della forza per 
la libertà. Questa è l'opzione antifascista, quella che a Porde-
none negli anni Novanta Dossetti definirà il suo "antifasci-
smo irriducibile". Antifascismo irriducibile che tornerà quan-
do, ormai anziano monaco, davanti alla prospettiva di rifor-
ma della Costituzione, prenderà l'iniziativa di carattere poli-
tico. È la parte più nota della vita recente di Dossetti, ma è 
una parte che non è venuta senza radici. 

Per la bibliografia recente su Dossetti mi permetto di rinviare al mio saggio 
«Un discepolo nella storia. Per gli studi su Giuseppe Dossetti», in Rivista di 
storia della Chiesa in Italia, n. 51 (1997) 2, pp. 421 -450. 



«Quando dunque sono entrato in politica 
ho cercato la via di una democrazia 
reale, sostanziale, non di quella liberalde-
mocrazia di cui tutti, sembra, oggi si son 
fatti seguaci e realizzatori: con un nomi-
nalismo sempre più corroso di ogni 
sostanza fattiva, operante, concreta, 
reale e schietta, non ingannevole. Una 
democrazia che voleva anzitutto cercare 
di mobilitare le energie profonde del 
nostro popolo, e cercare di indirizzarle in 
modo consapevole verso uno sviluppo 
democratico sostanziale, cioè in larga 
misura favorente non solo una certa 
eguaglianza, una certa solidarietà, ma 
favorente soprattutto il popolo: non nel 
senso di solo 'oggetto dell'opera politica, 
ma di 'soggetto' consapevole dell'azione 
politica». 




